
MA QUANTO
È BUONO
(DA MORTO)
IL PADRONE!
Etologia. Se siete da soli in casa con il vostro cane
e volete suicidarvi, non fatelo: potrebbe sbranarvi,
partendo dalla faccia. Perché è necrofago ma forse.
anche perché capisce la morte e vi spinge a reagire

di Giorgio Vallortigara illustrazione di Marino Neri

utti i proprietari di un
cane sono convinti che
la loro bestiola gli vo-
glia un gran bene. Sa-
ranno perciò sorpresi
di scoprire leggendo

L'opossum di Schrödinger, della filoso-
fa ed etologa Susana Monsó, che la
gran parte delle persone che muoiono
a casa con la sola compagnia del loro
cane finiscono trasformati in meren-
de dall'animale. L'autrice descrive il
caso raccapricciante, ma tutt'altro che
raro, di un signore tedesco che si sui-
cida con un colpo di pistola in testa:
quando viene ritrovato dai parenti
appare evidente che gli manca una
buona parte della faccia la quale risul-
ta essere stata consumata dal suo pa-
store tedesco che se ne sta tranquillo
a leccarsi accanto al cadavere.

Come i lupi da cui derivano, ol-
tre che cacciatori i cani sono animali
necrofagi. In natura il consumo deí
resti prende avvio di solito dalla zona
addominale, dove si trovano gli or-
gani più ricchi di nutrienti, ma nel
caso dei cani che si cibano dei loro
padroni defunti nei tre quarti dei casi
le ferite e le morsicature riguardano
la regione del volto. Unitamente al
fatto che quasi tutti questi animali
erano ben nutriti e spesso accanto al
cadavere del padrone mangiucchiato
è stata rinvenuta la ciotola ancora
piena di crocchette, l'interesse per il
volto induce a credere che la motiva-
zione iniziale dei cani non fosse
quella di mangiarsi il padrone, bensì

quella di vederlo in qualche maniera
reagire. Un po' come quando vi sten-
dete a terra e rimanendo immobili
fate finta di essere morti: i cani ini-
ziano a colpirvi la faccia con il muso,
a leccarvi e a mordicchiarvi. Se questi
tentativi non raggiungono l'obietti-
vo perché siete morti per davvero e
dai morsi inizia a fuoriuscire un po'
di sangue, be', a quel punto la tenta-
zione di far merenda diventa proba-
bilmente irresistibile.

Sì, ma perché la faccia e non
l'addome o le membra? Questo ha
molto a che fare con la domanda ge-
nerale che viene posta nel libro, ov-
vero se gli animali non umani capi-
scano qualcosa della morte. Prima
che concettuale la morte può essere
una realizzazione di natura percetti-
va. Questo è ovvio nella reazione ste-
reotipica alla morte che viene solleci-
tata in alcuni animali dalla puzza dei
corpi in decomposizione (ad esem-
pio, nelle formiche che reagiscono al-
l'acido oleico rilasciato dal cadavere
di una compagna rimuovendo il cor-
po dal formicaio, un comportamento
noto come necroforesi). Ma sono gli
indizi di natura visiva che sono inte-
ressanti per specie più vicine alla no-
stra, nelle quali la risposta non è più
stereotipata ma piuttosto il risultato
della sorpresa per la violazione di ciò
che pare essere atteso. Nei ratti, ad
esempio, non basta che un compa-
gno puzzi di cadaverina e putrescina
per essere trattato da morto, deve an-
che essere immobile (un ratto che si
imbatte nel cadavere di un altro ratto
tende a seppellirlo). Per capire che

cosa gli altri animali capiscano della
morte dobbiamo perciò chiederci in
primo luogo come riconoscano che
qualcosa è vivo.

In anni recenti la ricerca etolo-
gica e neurobiologica ha identificato
con precisione quelli che a volte sono
chiamati «rivelatori di animatezza»
(animacydetectors). La lista è lunga e
comprende, ad esempio, il fatto di
muoversi da soli (la semovenza è un
attributo degli oggetti animati ma
non di quelli inerti), con rapide acce-
lerazioni (una velocità uniforme non
è tipica in una creatura biologica),
nella direzione della maggiore elon-
gazione del corpo e in un verso ro-
stro-caudale (per questo il movimen-
to laterale di un granchio ci appare
così strano). Tra questi rivelatori di
animatezza lo schema caratteristico
che definisce un volto - tre macchie ad
alto contrasto disposte come in un
triangolo a punta in giù, con un paio
d'occhi in alto e una bocca in basso -
è così cogente da essere immediata-
mente riconosciuto anche da organi-
smi appena nati, siano questi un pul-
cino di pollo domestico o un neonato
umano, attivando certe regioni speci-
fiche del sistema nervoso. La perspi-
cuità dello schema del volto è alla base
naturalmente dei fenomeni di parei-
dolia, come quando le persone (ma
anche altri animali) percepiscono dei
volti nelle macchie sui muri o nelle
forme delle nuvole.

Nei cadaveri si osserva sia il
mantenimento di alcuni segnali di
animatezza, ad esempio il possesso di
un volto, sia il venir meno di altri se-
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gnali, ad esempio il fatto che il corpo
non si muove più. Non sorprende che
in tali circostanze animali diversi co-
me gli scimpanzé, i dingo o gli elefanti
siano incuriositi e manifestino una
varietà di comportamenti di esplora-
zione o di disagio. Il libro di Susana
Monsó fornisce molti esempi al ri-
guardo: dal colpire il cadavere all'ac-
cudirlo, dal trasportarlo con sé al ten-
tativo di copularci.

L'autrice giustamente sottoli-
nea l'aspetto cognitivo oltre a quello
emotivo su cui si concentra il maggio-
re interesse del pubblico. Ci sono
molte evidenze di tipo aneddotico che
altri animali possano manifestare
comportamenti che assomigliano al
nostro lutto. Tuttavia, è una conce-
zione vanagloriosa quella di credere
che le emozioni umane debbano fun-
gere da pietra di paragone per quelle
degli altri animali. Un animale po-
trebbe capire che cosa sia la morte di
un conspecifico anche senza mostra-
re segni di cordoglio (in effetti ciò vale
anche per noi). Più in generale il cor-
doglio può manifestarsi in assenza
della comprensione della morte o vi-
ceversa ci può essere comprensione

della morte senza cordoglio. Animali
allevati in coppia reagiscono con
comportamenti attivi di ricerca, di
ansia e di depressione alla sparizione
del compagno, anche se non hanno
evidenza del fatto che sia morto. Di
contro, possiamo comprendere per-
fettamente che la zanzara che abbia-
mo appena incenerito con il retino
elettrificato è deceduta, senza prova-
re alcun cordoglio per la sua fine in-
tempestiva.

In natura la morte è dappertut-
to. Perciò una varietà di animali ha
l'opportunità di fare esperienza per-
cettiva del conflitto tra indizi di ani-
matezza presenti e assenti nel corpo
degli animali che sono deceduti. Pos-
sedere un concetto minimo della
morte richiede però non solo di co-
gliere la non-funzionalità del corpo
quando è cadavere, ma anche di in-
tenderne l'irreversibilità. Chi ha avu-
to dei figli ricorda le circostanze
spesso assai dolorose del loro primo
incontro con la morte - il gattino di
casa deceduto, il cadavere del passe-
rotto veduto sul selciato - e la diffi-
coltà dei piccoli a comprendere che si
tratta di uno stato definitivo e non

GLI ANIMALI POSSONO
MANIFESTARE
COMPORTAMENTI SIMILI
AL LUTTO MA È
IMPROPRIO ATTRIBUIRE
EMOZIONI UMANE

solo temporaneo.
Probabilmente anche se non

siamo unici nel possesso di un con-
cetto della morte siamo l'unica spe-
cie con una rappresentazione preci-
sa dell'inevitabilità e della impreve-
dibilità della nostra morte. L'autrice
alla fine del libro si domanda se que-
sto stabilisca uno iato, un Rubicone
tra il nostro concetto della morte e
quello degli altri animali; risponde
osservando che questa conclusione
le pare poco plausibile: «proprio per-
ché la maggior parte di noi transita
per la vita prestando poca attenzione
al fatto che probabilmente morirà,
che un giorno qualsiasi potrà essere
il giorno della propria morte. Que-
st'idea ci risulta talmente spaventosa
che la stipiamo nel retro del nostro
cervello e preferiamo far finta che la
morte sia una cosa che capita agli al-
tri, non a noi».

.•RIPRODUZIONE RISERVATA

L'opossum di Schrödinger

Susana Monsó
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2 / 2

Data

Pagina

Foglio

19-02-2023
1

0
4
0
5
8
8

Settimanale

Ponte alle Grazie


